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La città di Stoccolma e i patti per l’impiego
nell’Unione europea
di Paola De Vivo*
1. Un patto per l’occupazione in una città con pochi disoccupati
In Europa si contano, in questo momento, 89 «patti per l’oc-
cupazione». Uno di questi coinvolge la città di Stoccolma. I patti
per l’occupazione, come la stessa denominazione di questo tipo di
programma lascia intendere, tendono a contrastare la disoccupa-
zione dei Paesi membri dell’Unione e a creare nuovi posti di lavo-
ro. In realtà, il caso della città di Stoccolma, rispetto ad altri patti
finanziati con risorse comunitarie, è un po’ sui generis. Contraria-
mente a quanto accade nelle altre regioni e città teatro di iniziati-
ve per l’occupazione, a Stoccolma il tasso di disoccupazione si
mostra in controtendenza, con il 5% di disoccupazione ed una ri-
presa nella crescita economica.
Vi è stato invero un periodo in cui questa città, e più in gene-
rale la stessa Svezia, hanno vissuto una forte crisi economica1.
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Questo articolo è il risultato di un lavoro di ricerca sull’azione pubblica nel governo delle
economie locali, finanziato dall’Ateneo Federico II nell’ambito del «Progetto giovani ricerca-
tori». Esso rielabora alcune osservazioni e riflessioni fatte durante un soggiorno presso lo Sco-
re (Stockholm Center of Organizational Research). Ringrazio Bengt Jacobsson, mio referente
allo Score, per la sua grande disponibilità e sostegno durante il mio soggiorno a Stoccolma.
Quanto scritto tuttavia si basa principalmente sull’attività di ricerca condotta a Stoccolma e
sull’analisi di alcune interviste avute con il coordinatore del Patto per l’Occupazione di Stoc-
colma, Dott. Stig Hanno, e con due – Maths Granath e Lola Lemberger – dei quattro respon-
sabili del Patto a livello distrettuale, che desidero ringraziare per l’estrema cortesia e disponi-
bilità mostratemi [N.d.A.].
1 Il modello svedese è stato per lungo tempo capace di conciliare il liberismo econo-
mico con i valori del socialismo. A partire dagli anni ’70, tuttavia, il Paese è investito da
una congiuntura economica particolarmente sfavorevole, che mette in discussione alcune
delle conquiste del suo Stato sociale. I costi di quest’ultimo divengono infatti sempre più
difficilmente sostenibili, proprio per l’emergere della crisi, che porta la Svezia a perdere
concorrenzialità internazionale in molti dei settori trainanti dell’economia (la cantieristica
navale, per esempio, malgrado il sostegno statale, entra in un declino irreversibile). L’onere
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Tuttavia questo passato è ormai alle spalle, tant’è che tutti gli in-
dicatori sembrano segnalare una ripresa2, che di fatto si misura
nella crescente domanda di lavoro, che in alcuni casi stenta addi-
rittura ad essere soddisfatta. Negli ultimi due-tre anni, infatti, in
tutta la nazione, ed in particolare a Stoccolma, le aziende avverto-
no una carenza di personale qualificato, con competenze lavorati-
ve adeguate a quanto esse richiedono. Dalle analisi della Swedish
Employer’s Confederation, ben dentro alle questioni interne al
mercato del lavoro svedese, emerge proprio questa difficoltà nel-
l’incontro tra domanda ed offerta. Questa stessa organizzazione
segnala, infatti, che circa il 70% di tutte le aziende e compagnie
presenti nel Paese soffrono del cosiddetto problema del collo di
bottiglia («bottle-neck problem»), per cui le persone che non han-
no adeguate competenze finiscono per essere o rimanere disoccu-
pate mentre, sull’altro versante, le aziende soltanto con molte dif-
ficoltà reclutano personale adeguato alla loro domanda.
Per avere un’idea delle dimensioni della disoccupazione in cit-
tà, basti osservare queste cifre: nel mese di gennaio del 2000,
sono circa 4.500 i disoccupati di lunga durata – persone senza la-
voro cioè da almeno due anni – registrati come in cerca di lavoro
al National Employment Offices; e sono circa 10.900 le persone
che percepiscono una assistenza sociale a seguito dello stato di di-
soccupazione e/o della disoccupazione cumulata ad altre tipologie
di problemi sociali (malattie, mancanza di un alloggio ecc.).
Come è intuibile anche soltanto osservando questi pochi dati,
la realtà economica, sociale e politica di questa città è ben diversa
da quella di altre aree d’Europa che partecipano ai patti. Piutto-
sto difficilmente la situazione di Stoccolma, e più in generale
quella svedese, può essere perciò comparata a quella di altre na-
zioni e città che si trovano ad affrontare i nodi di debolezza strut-
turale nello sviluppo economico.
Il patto per Stoccolma è tutto sommato abbastanza ridotto nel-
le sue dimensioni, come anche nel suo programma di attività3.
della spesa sociale poi, in un contesto economico recessivo, innalza il debito pubblico in
maniera consistente (con quest’ultimo che arriva a circa l’80% in rapporto al PIL). Nel
frattempo la disoccupazione nel Paese cresce vistosamente, attestandosi intorno al 9%.
2 Dal 1994 al 1999, per esempio, il tasso di disoccupazione totale mostra un netto de-
clino: passando dall’8 al 5,3%.
3 La città di Stoccolma ha 736.000 abitanti, l’intera regione ne ha 1.783.000. Il patto
interessa una popolazione di circa 130.000 persone ed i progetti – le attività – avviati e
completati o in via di realizzazione grazie ai fondi ricevuti dagli ex obiettivi 3 e 4 dei Fon-
di strutturali sono 18.
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L’interesse verso questo patto comunitario non può essere quindi
nella sua comparabilità rispetto ad analoghe iniziative in corso.
Sono altri gli spunti di riflessione che esso offre. Uno di questi ri-
guarda le relazioni tra i diversi Paesi membri e l’Unione, che, per
così dire, si «concretizzano» nella ripartizione dei fondi stanziati
dalla Commissione per migliorare le condizioni strutturali – eco-
nomiche e sociali – dei diversi Stati che ne fanno parte. Ci sareb-
be da domandarsi, cioè, come e perché la Commissione finanzi un
programma per lo sviluppo dell’occupazione in un’area che non
ha, se non in termini che si potrebbero dire fisiologici, un proble-
ma di questa natura. Non è questo, tuttavia, il livello di analisi
che si intende privilegiare, anche perché la complessità del tema
implicherebbe un approfondimento delle strategie di integrazione
poste in campo dall’Unione, che chiamano in campo le relazioni
di natura politica tra diversi paesi che ad essa appartengono,
come anche il modo in cui si costituisce un equilibrio di massima
nel contesto europeo. Temi troppo ampi per essere affrontati in
questa sede.
Il fatto però che sia stato avviato un patto per l’occupazione a
Stoccolma, in un contesto avanzato dal punto di vista politico,
economico e sociale, così come in alcuni territori della provincia
di Napoli o della Baia di Cadice, ovvero in contesti che ancora di-
mostrano di avere problemi di arretratezza, porta ad affrontare
un’ulteriore questione di non poco rilievo, che attiene al modo in
cui le caratteristiche e le specificità dei singoli contesti nazionali
influenzano l’attuazione e gli esiti delle politiche comunitarie.
Nell’Unione europea, la comune politica di coesione e gli
aspetti legati alla formazione di un mercato interno sembrano
spingere verso forme di «standardizzazione» delle attività che
hanno luogo a livello nazionale (Brunssons e Jacobsson, 2000). In
Europa, la stessa crescita di organismi che si occupano di creare e
rendere omogenei «standard» a cui i differenti paesi possano rife-
rirsi altro non è che uno degli esiti più rilevanti del processo di
omologazione in atto (Tamm Hallström, 1998). Non basterebbe
tuttavia la sola spinta all’omologazione a spiegare le tensioni – e le
resistenze – generate da questo processo di «incapsulamento» del-
lo Stato–nazione in quello europeo (Mayntz, 1999; Scharpf, 1999;
Majone, 1996). È il modo in cui le linee politiche dell’Unione – si
tratti di direttive, decisioni, consigli o quant’altro – vengono rece-
pite, modificate, interpretate («translate»4, Czarniawska e Jorges,
4 I processi di translazione rappresentano un modo per adattare nuove regole e norme a
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1995) a ragione dei caratteri nazionali, e all’interno delle stesse
nazioni delle appartenenze locali, a fare emergere il perché di
quelle tensioni e resistenze che ancora oggi il processo di unifica-
zione incontra, mostrando peraltro come non lo si possa affatto
dare per scontato. Come anche è la capacità dei diversi apparati
burocratici ad influire – talvolta a condizionare – sullo stesso pro-
cesso di realizzazione delle politiche comunitarie (nonché sul loro
esito)5.
Anche se il percorso dei singoli paesi coinvolti nei patti per
l’impiego muove dallo stesso quadro di incentivi ed opportunità –
le risorse finanziarie rese disponibili dalla Commissione – le dire-
zioni che si prendono per rendere operativa l’iniziativa finiscono
per essere differenti in relazione all’organizzazione che si produce
localmente. Eccettuate naturalmente le normali procedure ammi-
nistrative da seguire, le scadenze legate ai tempi di realizzazione
ed il limite sui tetti spesa, la Commissione non pone alcun vincolo
ai diversi Paesi membri circa le modalità con cui realizzare local-
mente l’iniziativa comunitaria6. Come si realizza il programma di
sviluppo locale, quali risorse si mobilitano, che tipo di organizza-
zione si produce e a quali costi e con quali benefici, sono tutti
aspetti che attengono espressamente alla mobilitazione delle capa-
cità locali, siano esse politiche, organizzative o gestionali e alla
loro interazione con gli altri livelli istituzionali coinvolti nel pro-
gramma. Ed è a secondo di tali capacità che possono emergere –
come emergono – percorsi organizzativi differenziati che influisco-
no sugli esiti stessi delle politiche per sostenere lo sviluppo locale.
Infine, si può forse dire che un altro aspetto da considerare è
tutto interno alla visione che un Paese ha dello sviluppo di per se
stesso e, cosa più importante, al come preservarlo7. Con le dovute
pratiche già stabilite, con la conseguenza che spesso ciò che deve essere realizzato cambia
proprio in relazione allo stesso processo di implementazione (Czarniawska e Sevòn, 1996).
5 Una ricerca comparata sul tema della «europeizzazione» ed il ruolo della dirigenza
pubblica è stata condotta nei paesi scandinavi e in Italia. Per un’analisi dei risultati sul
caso italiano, cfr. Cerase, 2000.
6 Un primo bilancio degli 89 patti per l’occupazione finanziati dalla Unione europea è
stato fatto a Bruxelles proprio nel corso di una conferenza sui patti per l’impiego (8-10 no-
vembre 1999). Durante la conferenza si è discusso dell’andamento e delle prospettive di
questa iniziativa comunitaria, che si stima abbia prodotto in circa tre anni 55.000 posti di
lavoro, con una dotazione finanziaria complessiva di 1.600 milioni di euro tra contributi
statali, locali e privati (così distribuiti: 500 milioni di euro sono risorse provenienti dai
Fondi strutturali, 600 milioni dal contributo del settore privato e 500 milioni dagli enti lo-
cali o dagli Stati membri).
7 Devo questa riflessione a Franco Cerase che, insieme con Barbara Czarniaswka, mi
hanno dato modo di discutere su quanto osservavo.
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delimitazioni e cautele, in quanto una città non può comunque
essere rappresentativa di un intero Paese, rimane da domandarsi
perché Stoccolma, una delle città più dinamiche esistenti in Euro-
pa, diviene promotrice di un patto per l’impiego, se l’impiego non
è in sé un problema che affligge, se non in modo marginale, la
sua popolazione. Il fatto stesso che questa città sia coinvolta in un
patto per l’occupazione lascia dunque intendere che ci siano al
suo interno delle questioni da affrontare. Ed è il modo con cui le
si affronta a destare qui interesse.
2. La Svezia in Europa ed il patto per il lavoro
La storia del patto per l’impiego di Stoccolma si colloca in que-
sto quadro: il Governo svedese, dopo il Trattato di Amsterdam, in
cui si delineano gli indirizzi per una comune strategia da adottare
per sostenere lo sviluppo dell’occupazione nei Paesi membri del-
l’Unione, decide di aderire ai patti per l’impiego. Non è un caso
che questa iniziativa comunitaria susciti interesse nel Governo na-
zionale. Più in generale è la politica a sostegno dell’occupazione in
Europa ad essere accolta in modo positivo dal Governo svedese,
che la considera particolarmente in linea con le tradizionali politi-
che attive per il mercato del lavoro praticate nel Paese8.
Subito dopo il Consiglio Europeo Straordinario riunito a Lus-
semburgo nel novembre del 1997, con l’occupazione come tema
di discussione, il Governo svedese dichiara, infatti, che le linee
guida adottate dall’Unione «...sono in tutto essenzialmente concor-
di con le ambizioni svedesi in questo campo... e rispecchiano la poli-
tica svedese in questo campo. Ciò è particolarmente vero per le mi-
sure che toccano le attività di addestramento e formazione, il raffor-
zamento della posizione degli individui nel mercato del lavoro e la
priorità data all’eguaglianza tra uomini e donne...»9.
8 La «Terza via» è il modello sociale ed economico cui la Svezia guarda con più inte-
resse e a cui sembra ambire. Il Trattato di Amsterdam per l’occupazione è considerato dal
governo svedese come un riferimento per l’attuazione della «Terza via», con una ricerca
della «modernizzazione» del mercato del lavoro che passa per il delicato equilibrio tra for-
me di flessibilità e garanzie. A livello di Commissione Europea, il socialdemocratico Allan
Larsson, Ministro delle Finanze e capo del Labour Market Board in Svezia è uno dei più
strenui propulsori di questa linea.
9 Il testo è ripreso da una citazione contenuta nel lavoro di Kerstin Jacobsson (1999)
sulle politiche per l’impiego nell’Unione europea. Questo tema viene affrontato dall’autrice
con specifico riferimento al modo in cui tali politiche vengono adottate e recepite dalla
Svezia.
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Nel National Action Plan (NAP) per il 1998 e per il 1999, sot-
toposto alla Commissione europea, il governo conferma questa
posizione, sostenendo peraltro che una delle strade da percorrere
per creare un mercato del lavoro flessibile ed incrementare l’occu-
pazione si basa sul miglioramento delle competenze, e che l’assi-
stenza sociale attraverso l’erogazione di un sostegno meramente fi-
nanziario a coloro che ne necessitano non risolve il problema alla
sua radice, che rimane quello di mettere in condizione di cercare
attivamente lavoro i soggetti che ne beneficiano. D’altra parte, la
spesa per sostenere le politiche attive per il mercato del lavoro ed
i programmi di assistenza sociale è considerata ora troppo onero-
sa: in Svezia, il costo per le persone inserite tanto in programmi
che aiutino a trovare lavoro che di mera assistenza sociale pesano
considerevolmente sul bilancio nazionale (circa il 4% del prodot-
to interno lordo) e su quello governativo (poco meno del 10%); e
a Stoccolma in modo particolare, il costo per gli assistiti assorbe
una quota rilevante delle risorse finanziarie del Comune10.
Sulla base di quanto statuito dal suddetto documento governa-
tivo (NAP), la stessa città di Stoccolma disegna quindi le proprie
politiche per il mercato del lavoro, adottando pienamente i «quat-
tro» pilastri della strategia posta in campo dall’Unione e recepita,
seppure in modo volontario, dal Governo nazionale (occupabilità,
imprenditorialità, adattabilità ed uguaglianza).
Quest’ultimo, peraltro, ha un ruolo non marginale nella «co-
struzione» del patto di Stoccolma. Appreso del bando da parte
della Commissione Europea, il Governo per legittimare ed avalla-
re ulteriormente la sua posizione politica nei confronti dell’Unio-
ne, dirama infatti una nota informativa11 su questa iniziativa, invi-
tando le amministrazioni – e in modo particolare gli enti locali – a
proporsi nel caso in cui fossero interessate. Le adesioni arrivano
numerose da molte aree della Svezia – attualmente sono sei i patti
10 Occorre qui anticipare che il sistema amministrativo svedese lascia ampi margini di
decentramento: le amministrazioni locali, come i Comuni, possono tassare direttamente e
spendere in modo autonomo quanto prelevato. Circa un quarto della spesa totale affronta-
ta dai Comuni viene assorbita dal settore dell’istruzione, mentre un altro quarto è utilizzata
per programmi di assistenza sociale. L’assistenza sociale, che in sostanza è diretta nella
maggior parte dei casi a disoccupati, anziani e a persone portatrici di handicap, viene quin-
di pagata con le risorse finanziarie provenienti dalle casse comunali. Ma su questo aspetto,
e sui motivi per cui esso è tanto centrale nella storia del patto per l’impiego, si tornerà a
breve.
11 È il Labour Market Board, attraverso il suo Dipartimento, a diffondere alle altre
strutture amministrative di livello nazionale, regionale e municipale la nota sui Patti.
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per l’impiego svedesi12 – ed è lo stesso governo nazionale a stabili-
re che la città di Stoccolma, per la rilevanza che ha nel Paese,
debba partecipare.
A questo punto, avuta l’approvazione governativa, il City Exe-
cutive Board di Stoccolma incarica un proprio funzionario di se-
guire tutte le procedure inerenti il patto e, nel mese di settembre
del 1997, lo stesso City Executive Board procede ad inoltrare alla
Commissione la propria proposta di candidatura. Nel mese di no-
vembre del 1997 la città di Stoccolma viene accettata come TEP
(Territorial Employment Pact) dalla Commissione.
Non diversamente da quanto accade in altri contesti europei, è
chiaro che la decisione di prendere parte ai patti comunitari sca-
turisce inizialmente dalla possibilità di attrarre risorse finanziarie
per la città. Il Comune di Stoccolma, come tante altre municipali-
tà di una certa dimensione e rilevanza in Europa, è ormai dentro
una logica di competizione territoriale, che si gioca anche sulla ca-
pacità di reperire risorse per programmi di sviluppo urbano (Le
Galès, 1998; Lloyd e Meegan, 1996). In questo, non vi è nulla di
differente da quanto sta accadendo in altri contesti urbani o re-
gionali13. Sarebbe tuttavia riduttivo considerare la motivazione
economica come l’unica ragione che porta l’amministrazione citta-
dina ad inserirsi nel programma per lo sviluppo locale promosso
dall’Ue. La decisione di aderire all’iniziativa è parte di una strate-
gia molto più complessa e ad ampio raggio, che muove dalla ri-
cerca da parte dell’amministrazione di un ruolo più attivo nella
regolazione del mercato del lavoro locale, ma tenta in realtà di in-
cidere, da un lato, sulla natura delle relazioni tra il centro e la pe-
riferia del sistema amministrativo svedese e, dall’altro, sui cambia-
menti dettati dall’adesione all’Unione. Si tratta di una strategia
che si va più chiaramente definendo nel corso del processo, ma
che di certo è intenzionalmente costruita.
Per la prima volta, dopo l’entrata in Europa della Svezia, per-
cepita peraltro in modo ambivalente dagli stessi cittadini svedesi
(talvolta come una risorsa, soprattutto dal punto di vista degli in-
centivi finanziari che può offrire, più spesso come una restrizione
o ingerenza nel proprio campo di azione), l’amministrazione citta-
12 Si tratta dei patti di Kalmar Län; di Värmaland; di Jämtland; di Strömstad; di Mal-
mö/Oresund; quest’ultima un’area di circa 11.000 abitanti situata sulla costa Nord-occi-
dentale del Paese e caratterizzata da un’economia in forte declino.
13 Come dimostrano, per esempio, alcuni percorsi di sviluppo locale intrapresi in In-
ghilterra e in Italia (cfr. De Vivo, 1998).
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dina avverte concretamente il timore, per un verso, di perdere le
opportunità offerte dalle iniziative comunitarie e, per un altro, di
essere costretta a subire le decisioni politiche prese dal livello go-
vernativo. L’adesione alle iniziative comunitarie da parte dell’am-
ministrazione cittadina, sebbene basata su ciò che viene definito
come un «volontarismo» di fondo14, diviene ormai un percorso in
parte obbligato soprattutto per reperire risorse finanziare; la com-
petizione per attrarle è infatti un processo già avviato, che coin-
volge sia aree e territori interni allo stesso Paese che all’Europa, e
la città, per ovvie ragioni, non può essere tagliata fuori da quanto
sta accadendo. Il fatto poi che, a livello nazionale, il Governo sia
composto da una coalizione avversa a quella della città, che vede
alla sua guida il partito moderato15, rimane comunque un proble-
ma da gestire.
Non è infatti che in Svezia, o meglio a Stoccolma, non vi siano
contrasti politici quanto alla decisione se prendere parte o meno
al programma, o circa le modalità della sua attuazione; il punto è
che questi tendono ad essere messi da parte, perché prima vengo-
no quelli che sono definiti gli interessi nazionali, piccoli o grandi
che siano, poi le altre cose. Sulla difesa degli interessi nazionali, e
dunque rispetto all’esterno, governo nazionale e governo cittadino
giungono ad individuare un accordo comune; tuttavia all’interno i
rapporti tra gli stessi governi non sono affatto scontati, tanto che,
e tornando ora a quello che qui più rileva ai fini della realizzazio-
ne del programma, vi è da segnalare che in questa fase iniziale
sull’iniziativa confluiscono finalità differenti da quella per cui na-
sce, che poco o per nulla attengono agli specifici aspetti e benefici
da essa inizialmente attesi in termini economici e sociali. Ad un
certo momento, ben si vede come gli obiettivi del patto in se stes-
so – l’impiego –, intorno a cui si è concentrato l’interesse del go-
verno nazionale prima e di quello cittadino dopo, passano per
così dire in secondo ordine, spostando l’asse delle questioni. Il
patto finisce anzi per divenire soltanto l’espediente mediante il
quale il governo nazionale e quello della città tentano di ridefinire
la natura delle relazioni tra il centro e la periferia del sistema am-
ministrativo svedese e di fronteggiare le innovazioni politiche ed
14 Come afferma Streeck (1996) a proposito delle modalità di governo dell’Unione nel
campo delle politiche sociali, e riferendosi in particolare alla scarsa capacità di imporre ob-
bligazioni ai Paesi membri, se non in ristretti ambiti, all’operare del mercato.
15 Dopo le elezioni tenute nel 1998, dei 101 seggi componenti il City Council, la mag-
gior parte appartengono al partito moderato (35) e al partito socialdemocratico (29).
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amministrative imposte dall’ingresso del Paese nell’Unione euro-
pea.
Ciò non toglie tuttavia che, pur mantenendo le rispettive e le-
gittime posizioni politiche, non si perda mai di vista il fatto che
l’ingresso nel contesto europeo non è la tappa ultima di un pro-
cesso di integrazione, bensì l’inizio di un differente modo di af-
frontare le problematiche relative allo sviluppo del Paese. Come
anche non si perde mai di vista il fatto che gli aspetti politici, da
soli, non sono sufficienti a fronteggiare «l’incognita» Europa, che
occorre imparare a conoscerla, e che per conoscerla occorre ad-
dentrarsi nella sua burocrazia. Burocrazia su cui pesa peraltro un
giudizio per lo più negativo «...La Commissione europea, la grande
burocrazia europea, guardata da noi svedesi per lo più con sospetto,
è considerata troppo lenta e macchinosa...»16
Da qui il patto, che, lungi dall’essere considerato una questio-
ne prettamente locale, viene inquadrato e percepito come un
modo per apprendere i meccanismi di funzionamento della buro-
crazia europea e per intrecciare e costruire relazioni con il livello
sovranazionale.
In base a quanto sinora affermato, si comprende anche perché
la componente politica della città in particolare, il City Executive
Board, si muova in un certo modo. Il Board, consapevole dell’im-
patto che l’europeizzazione certamente avrà sulle questioni urba-
ne, si prepara a ridefinire i contenuti delle proprie attività misu-
randosi con il programma comunitario – «...il patto è un pretesto
per vedere come si sta in Europa...» – che diviene in tal modo il
contenitore di queste esigenze di ridefinizione di ruolo politico e,
al tempo stesso, contemporaneamente lo strumento per poterle
verificare concretamente in contesti amministrativi e territoriali
delimitati e circoscritti.
Il governo dell’amministrazione cittadina non si ferma qui. Il
suo disegno è più ampio: esso pensa di sfruttare con questa inizia-
tiva un’altra opportunità, e cioè quella di sperimentare nuove mo-
dalità di intervento amministrativo per sostenere il mercato del la-
voro locale («...l’operazione patto può servire allo scopo, non com-
portando per noi troppi costi...»). Nonostante l’elevato grado di de-
centramento politico ed amministrativo di cui godono le ammini-
16 La Svezia entra a far parte dell’Unione europea nel 1995, insieme all’Austria e la
Finlandia, e dopo un referendum, tenuto appena un anno prima che vede il Paese diviso
nettamente in due schieramenti: il 52,3% favorevole all’adesione contro il 46,8% dei con-
trari.
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strazioni locali in Svezia, il governo cittadino considera infatti che
le decisioni politiche prese dal governo nazionale nell’affrontare i
temi del lavoro lascino pochi margini di autonomia ai governi lo-
cali – ed in particolar modo ai Comuni – e che l’apparato buro-
cratico incaricato di rendere operative le stesse decisioni sia trop-
po centralizzato e per ciò stesso poco incisivo rispetto ai bisogni
occupazionali dell’area.
3. La regolazione del mercato del lavoro in Svezia: accentramento o
decentramento?
Per dare un’idea di come è regolato il mercato del lavoro in
Svezia, occorre richiamare che l’amministrazione svedese è basata
su una rete di agenzie territorialmente diffuse, che si occupano, in
genere, della realizzazione delle politiche stabilite dal governo
centrale17. Nel caso del mercato del lavoro, è il Governo nazionale
(Sweden Cabinet) a determinare di concerto con il Parlamento gli
obiettivi, le regole e le risorse finanziarie per le politiche del lavo-
ro. Come realizzare tali politiche è invece compito proprio del La-
bour Market Administration (Arbetsmarknadsverket, AMV),
l’agenzia pubblica che ne detiene la responsabilità. Si tratta di una
istituzione alquanto differenziata al suo interno e a livello territo-
riale. Ne fanno infatti parte: il National Labour Market Board
(Arbetsmarknadsstyrelesen, AMS), il County Labour Board (il li-
vello regionale), gli uffici del Public Employement Service (Arbet-
sförmedlingen, il livello territoriale), l’Employability Institute (Ar-
betsmarknadsinstitut), il Working Life Services (Arbetlivstjänster),
e l’Internet services of the Swedish Employement Service (Arbet-
sförmedlingen Internet). Dal punto di vista delle finalità istituzio-
nali, l’agenzia ha come sua missione principale di agevolare le
condizioni – e migliorare le possibilità – di inserimento degli indi-
17 Il sistema amministrativo svedese è stato interessato, negli ultimi anni, da un pro-
fondo rinnovamento. Alla stregua di altri paesi, l’ondata riformatrice si è incrociata con
l’affermazione del New Public Management nel settore pubblico. I diversi «cicli» della ri-
forma svedese sono stati analizzati da Forssel (2000), che ne ricostruisce la storia a partire
dal ritorno al governo dei socialdemocratici (nel 1982 e dopo sei anni passati all’opposizio-
ne). Proprio i socialdemocratici danno l’avvio ad una fase di razionalizzazione dell’ammini-
strazione pubblica, con la creazione di un ministero – il Civildepartementet – che tenta di
riformare l’apparato burocratico, considerato troppo lento, rigido e centralizzato. Le alter-
ne vicende e le controverse interpretazioni sul processo di riforma amministrativa nel caso
svedese sono state oggetto di numerose analisi e studi; cfr., in particolare, Brunsson e Ol-
sen, 1993 e Sahlin e Andersson, 2000.
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vidui nel mondo del lavoro, di promuovere l’efficienza e la flessi-
bilità del mercato del lavoro, di prevenire forme di esclusione so-
ciale che possano derivare da periodi di disoccupazione prolunga-
ta, di sviluppare azioni che favoriscano l’eguaglianza delle oppor-
tunità occupazionali. Pertanto l’agenzia si occupa di collocare gli
aspiranti lavoratori, di riqualificare le competenze professionali,
della formazione e degli altri programmi di politica attiva per il
lavoro. Essa sovrintende, infine, al sistema delle assicurazioni e
dell’assistenza sociale dei lavoratori e dei disoccupati.
Le linee delle attività da svolgere vengono definite dall’AMS (il
National Market Board), che lavora sotto la guida del Parlamento
e del Gabinetto e riferisce al Ministro dell’Industria, dell’Occupa-
zione e della Comunicazione. Annualmente infatti l’agenzia, in ac-
cordo con il mandato politico, stabilisce gli obiettivi, i compiti e i
finanziamenti della struttura e decide, in linea di massima, come
le risorse finanziarie debbano essere usate. Tra i compiti propri
dell’AMS vi è il prendere decisioni inerenti al «come» distribuire
le risorse in relazione alle diverse attività e l’occuparsi di verificare
e controllare il lavoro dei County Labour Boards e degli uffici del-
l’Employment Service.
I County Labour Service sono le strutture che operano a livello
regionale (sono complessivamente ventuno in tutto il Paese). Essi
hanno essenzialmente la responsabilità delle politiche del mercato
del lavoro nelle rispettive regioni di appartenenza.
I Public Employment Service e l’Employability Institute sono gli
uffici di livello territoriale, organizzazioni locali incaricate di rea-
lizzare dal punto di vista operativo le politiche del mercato del la-
voro. Ci sono circa quattrocento uffici pubblici per l’occupazione,
inclusi i cinquanta specializzati nel placement dei lavoratori in
campi come tecnologia, accounting e finanza, computer, arte e
media, e l’occupazione all’estero. Sempre diffusi sul territorio
sono infine gli «employability institutes» (circa centoventi), cui
vengono riservate risorse specificamente destinate a soggetti parti-
colarmente disagiati, con problemi di natura fisica – persone por-
tatrici di handicap o ammalate – e che necessitano di una specifi-
ca preparazione per entrare nel mondo del lavoro.
In un sistema così articolato, l’allocazione delle risorse finan-
ziarie rimane un punto focale. Molte delle risorse assegnate per
sostenere le politiche per il mercato del lavoro sono infatti delega-
te dall’amministrazione centrale al livello locale, cioè agli Employ-
ment Service Offices e all’Employability Institute. Ciascuna munici-
palità ha infatti un Employment Service Committee composta dai
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rappresentanti dei County Labour Board, del Public Employment
Service, della stessa municipalità, della comunità degli affari e del-
le imprese locali e delle organizzazioni dei lavoratori che parteci-
pa attivamente alla regolazione del mercato del lavoro locale.
Ora, uno dei punti di criticità di questo sistema di regolazione
del mercato del lavoro sembra risiedere proprio nella separazione
esistente a livello locale tra l’amministrazione cittadina (cui com-
pete di erogare l’assistenza attraverso i suoi uffici distribuiti sul
territorio) e quella ministeriale, cui compete l’attuazione delle po-
litiche governative. In sostanza, in via ipotetica, un soggetto biso-
gnoso di assistenza ma in grado di lavorare può rivolgersi agli uf-
fici del Comune di Stoccolma – o meglio, come tra poco si vedrà,
all’ufficio del distretto in cui è residente – e decidere all’opposto
di non tentare neppure di andare all’ufficio di collocamento per
cercare un lavoro18; ed entrambe le strutture, sia il collocamento
che l’ufficio per l’assistenza, possono trovarsi nella condizione di
ignorare del tutto le azioni che il singolo disoccupato svolge per
alleviare la propria situazione. Tra i due sistemi, dunque, non vi è
alcun canale di comunicazione; ma quel che più importa, secondo
gli amministratori, è che la spesa dei programmi per l’assistenza
finisce per gravare principalmente sulle casse comunali. Essere in
grado di cogliere le opportunità offerte dai programmi comunitari
apre, allora, nuove prospettive all’amministrazione comunale; non
è difficile, infatti, ipotizzare che la possibilità di trarre risorse da
fonti di finanziamento differenti dai soliti trasferimenti statali con-
senta di ridurre la dipendenza dal centro politico ed amministrati-
vo, accrescendo i propri margini di autonomia. Ed è questo che
in effetti sembra accadere.
Prima di entrare nel merito di tale aspetto, vale però la pena
di prendere in esame ciò che accade nel passaggio dal primo livel-
lo decisionale, nel quale molto conta, come s’è detto, la reattività
– l’«attivismo» – della componente politica tanto a livello nazio-
nale che cittadino, al momento in cui l’iniziativa deve essere con-
cretamente realizzata.
18 Infatti, come si è accennato all’inizio, in città coloro che ricevono l’assistenza sono
molto più numerosi dei disoccupati.
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4. Il patto per l’impiego e la sua organizzazione: una «rete» di più
«reti»
La componente politica della città, dopo aver dato impulso al
patto, ed averlo inserito in una strategia complessiva di modifica
del governo urbano – maggiore apertura all’esterno, riduzione
della spesa per l’assistenza e miglioramento dei servizi per l’impie-
go all’interno attraverso un recupero di efficienza delle strutture
locali –, si è come ritirata, avendo esaurito il suo ruolo. Essa «de-
lega» completamente la sua realizzazione alla componente ammi-
nistrativa. Da questo momento in poi, l’influenza della parte poli-
tica nella gestione e realizzazione del patto è minima (se non nul-
la) e sulla fattiva organizzazione dello stesso si concentrano so-
prattutto gli sforzi del coordinatore, che, è bene sottolineare, è un
dipendente dell’amministrazione cittadina, che si occupa dei pro-
grammi e dell’assistenza sociale in città (nonché di questioni atti-
nenti ai trasporti urbani), e che dedica solo una parte del proprio
lavoro al patto19. La concreta organizzazione del patto per la città,
è a questo punto «…una questione dell’apparato burocratico…», e
comincia con la suddivisione – per ragioni di «governabilità» del-
l’iniziativa – del patto stesso in quattro ulteriori piccoli patti, che
dal punto di vista territoriale corrispondono precisamente a quat-
tro dei diciotto distretti in cui è amministrativamente divisa la cit-
tà, e con la costituzione di una struttura di coordinamento a livel-
lo cittadino – il Central Steering Group – di tutta l’attività in pro-
gramma, presieduta dallo stesso dirigente coordinatore.
Il Central Steering Group è una sorta di comitato, composto
di una partnership fra organismi nazionali e autorità cittadine,
come anche di rappresentanze industriali e sindacali. Tra i sogget-
ti che prendono parte a tale comitato vi è la città di Stoccolma, il
County Labour Board, il County Administration Board of
Stockholm, lo Stockholm County Council, la Swedish Trade
Union, la Confederation in Stockholm (LO), la Federation of pri-
vate enterprise in Stockholm, la Stockholm Education Admini-
stration, la Swedish Association of Ethnic Enterpreneurs (IFS), lo
Sweden 2000 Institute, lo Swedish Esf Council in Stockholm Re-
gion; lo Stockholm Social Insurance Office. Il Central Steering
Group è responsabile dell’attuazione e del monitoraggio del patto
19 È questa una differenza evidente rispetto al caso italiano. I patti territoriali preve-
dono legislativamente la costituzione di una società responsabile per la gestione ed il coor-
dinamento del patto (il Sil).
236
per la città, si occupa di facilitare la creazione dei partenariati lo-
cali, di assistere i quattro patti in cui è suddiviso e di diffondere
le informazioni e le esperienze fatte a livello locale.
Per ciascuno dei quattro patti distrettuali, è prevista poi la fi-
gura del project leader, ovvero di un responsabile che si occupa di
portare avanti l’iniziativa. Anche nel caso dei quattro project lea-
der, si tratta di personale già in carico all’amministrazione, di fun-
zionari che si siano distinti per le competenze e le esperienze an-
che in campi differenti da quelli del sociale o dell’economico, ma
che abbiano mostrato una certa propensione nella gestione delle
attività lavorative in cui sono ordinariamente impegnati.
I quattro project leader sin dall’inizio lavorano per costruire il
reticolo locale, che formalizzano in una struttura di governo loca-
le, ossia il comitato che agisce ora a livello di ciascun distretto, ed
è composto sempre da organismi rappresentativi dello Stato e del-
la municipalità, da rappresentanze sindacali e industriali, dalle
istituzioni scolastiche e da associazioni che operano nel settore del
volontariato e del sociale. Tale comitato detta gli indirizzi da at-
tuare nel patto per il distretto, analizza vincoli ed opportunità del
contesto locale, propone la tipologia di intervento e segue la sua
realizzazione, rapportandosi con lo Steering Group esistente a li-
vello centrale.
Schematizzando, la struttura organizzativa si caratterizza per
avere un nucleo centrale, il gruppo di organizzazioni20 che si co-
stituisce per la messa in opera del programma, composto di una
rete allargata di più soggetti – dai sindacati alle istituzioni per le
imprese – operanti per lo più in istituzioni centrali, e che si trova-
no perciò normalmente a decidere e a coordinare più che ad ope-
rare, e che anche nel caso specifico del patto per la città manten-
gono come prevalente la loro funzione decisionale dettando gli in-
dirizzi relativi all’iniziativa; e quattro articolazioni periferiche, che
rispondono agli stessi criteri di compartecipazione di una pluralità
di soggetti e che hanno tuttavia un maggior radicamento a livello
locale, e per questo anche una maggiore conoscenza del contesto
e dei suoi bisogni.
Dal punto di vista organizzativo il patto è, per così dire, una
rete di più reti, in cui è il coordinatore a rappresentare l’elemento
di stabilità, insieme con gli altri project leader di distretto. Anzi,
si può dire che il vero centro decisionale della rete sia costituito
20 O frammenti di esse, secondo quanto concettualizzato dagli analisti delle strutture
di implementazione (Hjern e Porter, 1988).
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da queste persone, che in qualità di rappresentanti dell’ammini-
strazione cittadina impongono anche la loro visione dello sviluppo
locale, accentuando le caratteristiche di un programma che, in
quanto finanziato anche con risorse pubbliche, «...deve rendere un
servizio a quella parte della popolazione dei distretti che si trovi in
condizione di difficoltà lavorative.». In questa forma di concerta-
zione allargata, un modello di governance territoriale21, l’ammini-
strazione non smarrisce, come si vede, la sua identità e natura di
organizzazione pubblica, anzi per certi versi ne rimarca i caratteri.
4.1. La rete «centrale»
L’organizzazione del patto, d’altra parte, nasce con alla base
una precisa idea: che occorra ribaltare il tradizionale approccio
centralizzato al mercato del lavoro. Piuttosto che dall’alto, le deci-
sioni in tema di occupazione e di disoccupazione devono ora esse-
re assunte dal livello più prossimo ai bisogni della cittadinanza (in
questo caso, il distretto). Tale idea viene perciò subito posta al
centro dell’impostazione del programma di lavoro stilato per dare
operatività all’iniziativa.
Una volta formalizzate le strutture organizzative, con la costitu-
zione dei cinque comitati, il patto per l’impiego è tutto concentra-
to sul decidere quali finalità si intendono perseguire e con quali
azioni e risorse. Attraverso alcune riunioni con gli esponenti delle
organizzazioni coinvolte nel Central Steering Group si iniziano a
definire nel concreto quali contenuti dare al patto per la città. Si
tratta di un momento piuttosto delicato, in quanto ben si com-
prende che a seconda di quanto si decide il programma di svilup-
po può prendere una direzione piuttosto che un’altra, ed è per
questo che, già in questa fase di vita del patto, l’amministrazione,
attraverso il coordinatore, imprime quella svolta che mira a pre-
servare un carattere preminentemente pubblico al programma.
Nel momento in cui si gettano le basi per degli accordi di col-
laborazione reciproca e si stabiliscono le linee guida dell’iniziativa,
appare evidente che le relazioni tra i diversi soggetti istituzionali,
21 Secondo Renate Mayntz (1999, pag. 3), l’uso del termine «governance» evoca alme-
no tre diversi significati. La prima accezione da lei considerata «[…] Attualmente si ricorre
a governance soprattutto per indicare un nuovo stile di governo, distinto dal modello del
controllo gerarchico e caratterizzato da un maggior grado di cooperazione e dall’interazio-
ne tra lo Stato e attori non-statuali all’interno di reti decisionali miste pubblico/private» è
quella che maggiormente si adatta alla analisi del caso in questione.
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o meglio tra gli individui che li rappresentano, risultano piuttosto
deboli: le occasioni di incontro ruotano tutte intorno alla defini-
zione dei contenuti delle attività da programmare e rinsaldano
solo sino ad un certo punto le relazioni stesse, in quanto ci si
scambia piuttosto idee ed esperienze e ci si confronta sul modo in
cui si affrontano o si affronterebbero alcune questioni legate allo
sviluppo economico e sociale della città. Proprio a ragione di que-
sti legami deboli22 e della conoscenza specifica dei contenuti del-
l’iniziativa il coordinatore del patto riesce a porre l’amministrazio-
ne comunale in una posizione di leadership rispetto agli altri sog-
getti ed istituzioni in esso presenti. Una leadership che tuttavia ri-
mane tutta interna ad una logica di governo orizzontale dell’ini-
ziativa: lo scopo dell’amministrazione è quello di mediare ed indi-
viduare un equilibrio tra le diverse posizioni che si fronteggiano;
la sua funzione quella di regolare lo scambio delle risorse – mate-
riali ed immateriali – generate dal programma per lo sviluppo. In
nessun modo «...l’amministrazione si pone al disopra degli altri
soggetti, ma il suo compito è di indirizzare e dare impulso alle atti-
vità, in un contesto in cui per la prima volta ci si trova a lavorare
insieme...».
In queste prime riunioni prende corpo l’idea del «patto», in-
fluenzata peraltro da ciò che si pensa circa il modo in cui espe-
rienze simili vengono avviate in altri contesti dell’Europa. Che si
pensa perché, in realtà, le stesse esperienze stanno partendo in
concomitanza con quella svedese, e nessuno perciò sa bene, come
afferma il coordinatore, «...che cosa sia un patto per l’occupazio-
ne...», se non che «...l’intenzione della Commissione era evidente,
si trattava di incrementare e qualificare l’occupazione a livello loca-
le». Che scatti un effetto di imitazione – o che si tratti dell’effetto
di un’adesione alla «moda» dello sviluppo fondato sul locale e
sulla partnership, per usare una terminologia nota ai teorici della
«translazione» organizzativa23 – fatto sta che in questo momento il
riferimento agli altri diviene un elemento che l’amministrazione,
nelle vesti del coordinatore, usa per rafforzare l’identità del pat-
to24, perlomeno intorno agli obiettivi formali che si intendono
22 Sul concetto di «legame debole» ha molto insistito, come è noto, Weick (1988).
Nell’accezione qui utilizzata si fa riferimento in modo particolare alla definizione del con-
cetto, laddove «...Questa espressione “legame debole” ha dunque in sé connotazioni di in-
stabilità, dissolvibilità e di implicita accettazione, che potenzialmente sono tutte proprietà
fondamentali della “colla” che tiene insieme le associazioni» (p. 358).
23 Su questo concetto, cfr. Czarniawska (2000).
24 Sui «paradossi» dell’europeizzazione in Svezia ha scritto e discusso Bengt Jacobsson
(1998), dalla cui analisi emerge come uno degli elementi problematici del processo di ade-
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perseguire. In questo senso, si può dire che l’operazione di creare
consenso diffuso intorno al programma riesce; tanto che ragionan-
do sempre su quanto accade nella formazione di questo primo li-
vello di governo dell’iniziativa – nel Central Steering Group –
emerge come i diversi soggetti istituzionali che ne fanno parte in-
dividuino una serie di elementi di natura simbolica – il significato
dell’iniziativa, lo sviluppo del Paese; il non stare indietro rispetto
alle altre nazioni; il ruolo della città in questi processi; la necessità
di riequilibrare lo sviluppo nelle diverse aree della città e così via
– intorno a cui trovano le motivazioni del perché stare insieme e
cooperare25.
Non bisogna però credere che, definito il consenso di massima
intorno all’iniziativa, tutto proceda in modo lineare. Se un fattore
di debolezza esiste, in tutta questa costruzione di senso da parte
di chi partecipa, è che gli attori istituzionali a diverso titolo coin-
volti nella rete non si rendono (o non vogliono rendersi) troppo
conto di cosa voglia significare in termini concreti attuare un pro-
gramma di sviluppo per l’occupazione a livello locale: «...ci siamo
interrogati molto a lungo sulla parola Patto e sui suoi significati...»
ma il problema rimaneva «... il come farlo (How to do it?) e so-
prattutto il chi lo dovesse fare...».
Analogamente a quanto accade ogni qual volta vi è un passag-
gio da una qualsivoglia decisione politica alla sua fase realizzativa,
anche nella rete costituita a livello centrale iniziano ad emergere
alcune incertezze, in parte imputabili alla natura del programma.
Il suo carattere temporaneo, per esempio, se da un lato consente
di lavorare con scadenze ed obiettivi prefissati, dall’altro presenta
dei limiti inerenti al fatto che la collaborazione con tante altre or-
ganizzazioni locali, con scopi differenti e logiche di azione condi-
zionate dalle strutture di appartenenza, non avviene sempre in
modo così scontato ed automatico, con la conseguenza che talvol-
sione all’Europa sia proprio il forte spirito di difesa dell’identità nazionale degli svedesi e
la loro «paura» di dover omologarsi agli altri paesi (più nel male che non nel bene).
25 In definitiva tutta la storia del patto fa emergere come nasce ed intorno a quali ele-
menti si «costruisce» un’organizzazione. In questa storia una parte importante riguarda
proprio la costruzione dell’identità organizzativa e dei suoi caratteri costitutivi quali l’auto-
nomia, la ricerca dei confini, la disponibilità e l’uso delle risorse collettive, e, soprattutto,
l’idea di essere «speciale», di possedere speciali caratteristiche (cfr. Brunsson e Jacobsson,
2000; Sahlin e Andersson, 2000). La condivisione di conoscenze specifiche ed il loro ap-
prendimento nella pratica – da parte degli attori e dell’organizzazione – rappresentano poi
l’ulteriore nucleo intorno a cui si va definendo l’identità delle organizzazioni ed il loro ca-
rattere «socialmente costruito» (Wenger, 2000).
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ta gli stessi obiettivi e scadenze possono finire per slittare o pos-
sono portare all’insorgere di complicazioni di altra natura.
Nello specifico di questo processo di implementazione, tutto
ciò si manifesta precisamente dopo la fase degli accordi prelimina-
ri, se, come afferma il coordinatore, «...gli accordi sono stati relati-
vamente semplici da gestire. D’altra parte l’interesse era reciproco:
le imprese si aspettavano di trovare sul mercato del lavoro lavorato-
ri più qualificati, e noi da parte pubblica ci attendevamo di ridurre
o prevenire dei problemi sociali...». Rendere operativo ciò che si
era deciso in tali accordi è invece apparso più complicato. Infatti
è quando si scende ulteriormente nella messa in opera del pro-
gramma per lo sviluppo del mercato del lavoro della città che al-
cuni nodi vengono al pettine: gli aspetti organizzativi e gestionali
diventano i fattori prioritari intorno a cui si iniziano ad aggregare
gli interessi, si intessono relazioni, si studiano le strategie di azio-
ne; ci sono le iniziative da prendere a livello locale; c’è da decide-
re chi deve seguire ed in che modo le attività; c’è da decidere su
quali progetti allocare le risorse; c’è da giustificare la scelta dei di-
stretti in cui promuovere le misure legate all’iniziativa. Insomma
c’è da passare, sempre nelle parole del coordinatore, «...dalla teo-
ria alla pratica, con tutte le conseguenze che questo comporta...».
Ma è a questo punto che si nota come le aspettative su cui si
fondano le relazioni reciproche – il mantenimento degli accordi
presi – vengono tutte riposte nell’amministrazione, cui viene di
fatto assegnata la gestione operativa del programma, essendo per-
cepita questa come l’istituzione più neutrale. E l’amministrazione
non si tira indietro. Si tratti dunque della fiducia attribuitale nella
capacità di farsi carico dell’iniziativa e di gestirla in modo equo, o
si tratti viceversa di un modo, da parte delle altre istituzioni di
prendere parte all’iniziativa cercando di minimizzarne opportuni-
sticamente i costi, soprattutto di natura organizzativa, fatto sta
che quello che sembra essere un fattore di debolezza dell’imple-
mentazione del programma viene trasformato in un elemento di
relativa forza, con l’amministrazione che si pone ora – ed in modo
unanimemente riconosciuto e legittimato – alla guida di tutto il
processo.
Finita comunque la fase della costruzione della struttura di go-
verno centrale dell’iniziativa – sempre il Central Steering Group –
intervengono le altre quattro reti – i comitati – presenti a livello
distrettuale.
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4.2. Le reti locali
Per facilitare la conoscenza reciproca e per dare impulso alla
costruzione di uno sviluppo che ponga le sue radici «dal basso», i
responsabili dei patti locali organizzano una serie di riunioni con i
rappresentanti delle istituzioni più significative a livello di distret-
to. Si discutono come rendere operative, attraverso specifici pro-
getti, le linee-guida del patto a livello locale e si decide quali sog-
getti devono intervenire nella esecuzione di tali linee. Rispetto a
quanto emerge dal processo di costruzione a livello centrale della
rete, in questo caso sembra più difficile per i responsabili dei pat-
ti veicolare il significato e l’idea che contraddistinguono l’iniziati-
va. Secondo uno di tali responsabili «...vi è uno scetticismo molto
forte nei confronti dell’iniziativa; non tutti coloro che vi hanno ade-
rito ci credono realmente; molti poi più semplicemente non hanno
capito di che si tratta...». A fronte di queste difficoltà, si decide di
concerto con il coordinatore, di avviare una serie di incontri con
imprenditori e disoccupati che vivono nei distretti, al fine di met-
terli a conoscenza e di spiegare quali possano essere per loro le
opportunità che il patto offre e, soprattutto, al fine di conoscere
meglio bisogni, aspettative e suggerimenti in merito all’iniziativa e
al come gestirla. Non ultimo, al fine di coinvolgere questi stessi
soggetti nel programma, in modo tale da dargli una legittimità an-
che a livello locale. In fondo, la scelta dei distretti, per la ristret-
tezza delle scadenze imposte dalla Commissione26, non è in realtà
scaturita da una analisi territoriale approfondita, ma è basata su
quanto l’amministrazione della città già conosce circa le condizio-
ni socio-economiche in cui versano le aree che essa governa.
In effetti, e prima di entrare nel merito dei progetti che si defi-
niscono per i distretti e dei loro contenuti, è forse utile fare una
premessa sul come e perché si arriva a coinvolgere alcuni distretti
piuttosto che altri. Una premessa che serve a fare luce anche su
come funzionano dal punto di vista amministrativo. Cominciamo
da quest’ultimo aspetto.
La città di Stoccolma, come si è detto, risulta divisa attualmen-
te in 18 distretti. L’idea di dividere la città in unità di dimensioni
amministrative più ridotte risale agli anni ’40; soltanto agli inizi
degli anni ’90 tuttavia si pongono le basi, dopo una sperimenta-
zione attuata in tre aree della città – Rinkeby, Aspudden e Skarp-
26 Entro la fine del 1999 occorreva aver impegnato tutti i fondi.
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näk – per avviare la riorganizzazione amministrativa dell’intera
città. Uno degli intenti della riforma amministrativa è di decentra-
re le decisioni e di dare più responsabilità ai consigli di distretto.
In tal modo, si tenta di avvicinare e coinvolgere maggiormente i
cittadini nel governo della città. Tre sono gli aspetti su cui la ri-
forma intende incidere: accrescere la democrazia (rafforzando l’in-
fluenza della cittadinanza sulle decisioni che riguardano l’ambito
locale); migliorare i servizi (a livello di distretto si erogano i servi-
zi necessari alla cittadinanza, in modo da identificare più facil-
mente la loro domanda e da rendere più agevole il controllo della
loro qualità); aumentare l’efficienza (ai distretti viene assegnato un
ammontare di risorse finanziarie complessive, che successivamente
gli stessi distretti possono decidere di allocare su specifiche attivi-
tà in relazione ai bisogni che via via emergono, alle priorità e alle
condizioni in cui versa l’area di appartenenza). Questo sistema
consente di coordinare al meglio le attività da svolgere e di desti-
nare risorse per quelle aree di attività che ne hanno realmente bi-
sogno, tagliando, viceversa, i costi dove è possibile. Di regola, il
budget assegnato ai singoli distretti è determinato in relazione ad
alcuni indicatori, come la composizione della popolazione, le con-
dizioni socio-economiche, il livello di istruzione degli abitanti, la
quota di immigrati presenti ecc. Un tale sistema di distribuzione
delle risorse permette a quelle aree che hanno maggiori problemi
sociali – più immigrati o più anziani per esempio – di ricevere più
fondi. Tuttavia, le risorse per la assistenza sociale e per i program-
mi per l’occupazione vengono assegnate separatamente e questi
fondi sono vincolati: non possono essere spesi cioè per null’altro
che l’assistenza sociale o per interventi volti a combattere la disoc-
cupazione. È bene sottolineare comunque, ai fini della rilevanza
che questo ha nell’organizzazione del patto, che ciascun distretto
ha un proprio consiglio ed una amministrazione che decide e ge-
stisce le attività in accordo con le decisioni prese dalla componen-
te politica dell’intera città.
Tra tutti i distretti in cui risulta divisa la città, in occasione del
patto, ne vengono selezionati quattro: Hässelby, Norrmalm, Ham-
marby, Vantör. La decisione di scegliere questi territori è presa
dai membri del Central Steering Group, in base ad alcune valuta-
zioni: la prima, le caratteristiche che essi presentano, e ciò in rela-
zione ad alcuni indicatori – livello di occupazione e di disoccupa-
zione della popolazione, presenza di immigranti – che fanno
emergere l’esistenza di particolari problematiche sociali da risolve-
re. La seconda, la natura delle relazioni, anche informali, esistenti
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tra il coordinatore ed alcuni responsabili dei patti. La terza, la si
potrebbe definire la «reputazione istituzionale»: ovvero il livello
di capacità amministrativa che si ritiene il distretto abbia.
Si tratta di elementi differenti tra loro, presenti in diversa com-
binazione e grado nei vari distretti, e che ancora una volta fanno
rilevare come il centro decisionale ed organizzativo del program-
ma sia l’amministrazione comunale. Esclusi i problemi che ogget-
tivamente i distretti mostrano di avere, e da cui si parte, le altre
due valutazioni si inquadrano in una precisa strategia di posizio-
namento del patto nei territori prescelti sviluppata dal coordinato-
re. È una strategia che muove da almeno tre considerazioni, che
attengono alla consapevolezza delle difficoltà che la realizzazione
dei progetti può comportare nell’azione amministrativa (e da qui
la scelta di amministrazioni distrettuali con differente capacità isti-
tuzionale, sia politica che amministrativa); al fatto che le pratiche
di partnership e di collaborazione allargata in questo campo spe-
cifico di azione dell’amministrazione – il mercato del lavoro – non
sono molto sviluppate (e da qui la decisione di affidare la respon-
sabilità a dipendenti di riconosciuta capacità lavorativa); alla con-
sapevolezza, infine, che questa fase particolare di sviluppo del
patto è quella più cruciale, in quanto gli esiti dello stesso si gio-
cheranno tutti nella sua riuscita a livello locale. Da qui, la necessi-
tà di operare con persone che condividano l’idea e l’impostazione
del progetto e che siano anche particolarmente «leali» nei con-
fronti del soggetto che segue e coordina l’intero programma per
lo sviluppo dell’occupazione a livello locale. Per quanto sia com-
plessa tutta questa costruzione ed impostazione, un punto su tutti
appare sin troppo evidente: che l’amministrazione persegue
l’obiettivo di apprendere facendo27, che lo fa utilizzando le sue di-
verse articolazioni interne, che lo fa promuovendo le risorse uma-
ne di cui dispone e che ritiene più capaci, in prospettiva, di avere
contatti con la burocrazia europea.
È in base a queste valutazioni che si arriva dunque ai distretti
prescelti.
27 Un recente numero di «Studi Organizzativi» è interamente dedicato alla relazione
tra «La conoscenza, il sapere e l’apprendimento nelle comunità di pratica», seguendo il ti-
tolo dell’editoriale curato da Silvia Gherardi. Come Gherardi scrive nel suo contributo al
volume «…Il concetto di apprendimento attraverso la partecipazione a delle pratiche con-
sente di mettere a fuoco il fatto che, nelle pratiche quotidiane, l’apprendere non è un’atti-
vità separata dalle altre; al contrario ha luogo nel flusso delle esperienze, in modo più o
meno consapevole…» (Gherardi, 2000; p. 58). Questo è esattamente quanto accade nel
caso analizzato.
244
Il distretto di Hässelby è una vecchia area residenziale in cui è
presente una alta quota di persone immigrate. Il tasso di disoccu-
pazione in questo gruppo di persone è tra i più alti di quelli rile-
vati a Stoccolma. Non solo: gli immigrati, oltre ad essere disoccu-
pati, molto spesso sono poveri e vivono concentrati nella stessa
area. Per rimuovere le cause che sono alla base di questi processi
di esclusione sociale si imposta un programma basato sulla coope-
razione con le imprese presenti nell’area e sulla attiva partecipa-
zione e coinvolgimento dei disoccupati, che, attraverso uno speci-
fico percorso, vengono stimolati a cercare soluzioni adeguate alle
loro difficoltà. La collaborazione con le imprese locali, inoltre,
conduce a sviluppare dei corsi di formazione basati sul rafforza-
mento di alcune competenze, come quelle linguistiche o informa-
tiche o anche su altre conoscenze quali le tradizioni locali e la sto-
ria locale.
Il distretto di Norrmalm si compone di una vasta area densa-
mente popolata, che si caratterizza per la presenza di differenti ti-
pologie di attività economiche, dalla ristorazione all’intrattenimen-
to, al commercio. In quest’area si registra la presenza di un’ampia
fascia di disoccupati di lunga durata, che rischiano di essere emar-
ginati dalla vita sociale. In questo caso, si pensa di agevolare l’in-
serimento nel mercato del lavoro dei disoccupati mediante misure
che prevedono la creazione di un centro che si occupi dello svi-
luppo delle piccole e medie imprese. Si pensa inoltre di combatte-
re la disoccupazione attraverso specifici programmi di formazione
i cui contenuti siano particolarmente rispondenti ai bisogni delle
aziende locali. Infine, poiché sono le donne ad essere le più svan-
taggiate nella ricerca e nell’inserimento lavorativo, alcune misure
tendono a migliorare le competenze di base da esse possedute e
spingono verso la creazione di cooperative sociali.
Il distretto di Hammarby è collocato a ridosso della città ed è
un’area anch’essa residenziale. In questo distretto sono soprattut-
to i giovani e gli immigrati ad essere colpiti dalla disoccupazione.
Così, per favorire la ricerca di lavoro di questi gruppi si sono stu-
diate misure volte a promuovere reti di cooperazione tra le picco-
le imprese e si sono progettati corsi di formazione.
Il distretto di Vantör si presenta anch’esso come un’area pre-
valentemente residenziale, dove tuttavia i redditi sono più bassi ri-
spetto alla media della città, e la percentuale di persone che rice-
vono l’assistenza sociale, così come una certa quota di disoccupati
ammalati cronici, si concentrano tra i giovani e gli immigrati. In
questo caso, l’intervento è più complesso; si tratta di promuovere
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lo sviluppo locale mediante misure che permettano di reintegrare
questi soggetti nella comunità locale.
5. L’amministrazione nelle reti: il posizionamento del Patto
Come si può notare, in ogni area si è inteso incidere con misu-
re che rispondono ai bisogni più pressanti del distretto – il lavoro,
la povertà, la riqualificazione del territorio –; e sin qui, non si può
dire nulla di nuovo rispetto a quanto accade anche in altri paesi
che tentano di contrastare l’assenza o la carenza di sviluppo allo
stesso modo, facendo leva sulla formazione per il lavoro e sullo
sviluppo delle competenze lavorative. Una differenza rilevante, in-
vece, emerge a proposito della creazione di nuovi posti di lavoro
ed in modo particolare di nuove imprese, che per certi versi è di-
venuto il credo di molti governanti in Europa e che nel caso della
città svedese non rientra tra i progetti messi sinora in campo per
sostenere l’occupazione. Di certo la scelta di non insistere sulla
costituzione di imprese o sui benefici monetari da erogare a que-
st’ultime per finanziare progetti di ampliamento o ristrutturazione
delle aziende è dettata dalle condizioni strutturali da cui parte la
città: la domanda, come si è detto, è molto elevata, segno che il
tessuto imprenditoriale si è adesso, dopo la crisi degli anni ’80, ri-
generato ed irrobustito. Ma, a ben guardare, si tratta di una scelta
dettata anche dalla visione che l’amministrazione segue nel regola-
re lo sviluppo locale e dalla posizione di leadership che ha all’in-
terno della rete di implementazione del programma. Se lo svilup-
po c’è, seguire le stesse orme di altri paesi non ha molto senso.
Occorre invece individuare misure che consentano di mantenere i
livelli di sviluppo raggiunti attualmente e di prevenire l’eventualità
di un’altra crisi. Il patto in se stesso non è lo strumento adeguato
per tali fini, di questo si ha piena consapevolezza («...le risorse di
cui disponiamo non ci consentono di cambiare le condizioni struttu-
rali...»); il mercato per ora sta facendo la sua parte, occorre piut-
tosto agire su quegli elementi di distorsione che portano alcuni
segmenti della popolazione a non beneficiare pienamente dello
sviluppo in corso. Perché allora non provare a dare stabilità a
questa iniziativa incidendo sulla stessa organizzazione dell’ammi-
nistrazione? Alla base di questo progetto di intervento vi è la con-
vinzione che occorra riorganizzare le attività tanto di assistenza
che di collocamento dei disoccupati nel mercato del lavoro.
Ed è proprio su questo aspetto che l’amministrazione si spinge
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– e vede – oltre quanto l’iniziativa in corso può offrire, affiancan-
do trasversalmente alle misure precedentemente menzionate una
che consenta di sperimentare operativamente dei cambiamenti
nell’azione amministrativa. Si tratta di un intervento circoscritto
ad un solo distretto, quello di Hasselby, che si pensa tuttavia di
estendere, se i risultati saranno positivi, all’intera città. L’interven-
to prevede un ridisegno organizzativo delle strutture amministrati-
ve – uffici di collocamento e di assistenza – che, come si è detto,
si occupano a livello locale dell’attuazione delle politiche per il
mercato del lavoro. Così come è strutturata l’azione amministrati-
va mostra delle inefficienze: vi è una separazione delle funzioni
tra i due uffici (si può chiedere l’assistenza senza cercare priorita-
riamente il lavoro), una mancanza di coordinamento tra gli stessi
(i nominativi delle persone cui è erogata l’assistenza sono di fatto
sconosciuti dall’ufficio di collocamento. La conseguenza è che una
parte delle erogazioni agli assistiti si potrebbe recuperare se a
questi fosse prima offerta l’opportunità di un lavoro) ed un impie-
go, al loro interno, di personale con competenze professionali che
risultano talvolta inadeguate ad accogliere i disoccupati, nonché a
metterli in condizione di cercare attivamente lavoro (con l’utente
– il disoccupato – che rischia di divenire un soggetto «anonimo»
nel meccanismo di funzionamento burocratico, un soggetto di cui
non si conoscono percorsi, esperienze, motivazioni ed aspettative,
perché si è impreparati a coglierle).
Detto in questi termini, e per come si è abituati a pensare al
modello svedese dei servizi pubblici, sembrerebbe che la situazio-
ne in città, per quanto attiene specificamente alla risoluzione da
parte pubblica dei problemi legati all’impiego e all’occupazione,
sia veramente difficile. Rapportata al livello della disoccupazione e
al numero degli assistiti, invece, la questione si ridimensiona. Ma
questo vale probabilmente più per un osservatore esterno – abi-
tuato a ben altre dimensioni del fenomeno – che non per chi ha
insita nella propria cultura, ed il riferimento è specificamente alla
cultura burocratica, l’idea che «...si può fare sempre meglio e di
più...»
Ma questa concezione del servizio pubblico da sola non aiute-
rebbe se non fosse sostenuta da capacità organizzative e dal soste-
gno che le diverse componenti dell’amministrazione implicate nel
patto – non bisogna dimenticare che il distretto è un’entità ammi-
nistrativa e politica a se stante – riescono a darsi reciprocamente.
Gli attori amministrativi – il coordinatore più i quattro responsa-
bili dei patti per distretto – hanno una comunità di intenti che li
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rende particolarmente coesi nel prendere le decisioni e nel tradur-
le in pratica. Infatti, la responsabilità del progetto di cambiamen-
to organizzativo è assegnata alla responsabile del patto distrettua-
le, ma le decisioni sono sempre il frutto di una discussione e di
un accordo collettivo che guarda sì all’immediato – gestire la rior-
ganizzazione degli uffici in quel distretto grazie al patto – ma che
è parte di una strategia più complessa. Non a caso gli stessi attori
amministrativi che si fanno carico di questo processo di innova-
zione amministrativa parlano sovente di «sperimentazione» a voler
sottolineare il carattere innovativo della stessa, ma anche il rischio
di insuccesso in essa insito. Un rischio che essi assumono consa-
pevoli che ricadrà tutto su di loro qualora il progetto dovesse fal-
lire. Anche in questo caso emerge, infatti, netta la distinzione tra
la decisione politica e la responsabilità ed autonomia amministra-
tiva: non a caso il rapporto tra componente politica – tanto a li-
vello di distretto che di città – e componente burocratica si esau-
risce con il mettere al corrente la prima di quanto si sta per fare e
nell’ottenere il mandato ad eseguire.
Qui è la città nella sua interezza di corpo politico ed ammini-
strativo – sempre, beninteso, in relazione ai singoli soggetti della
sfera politica ed amministrativa che la rappresentano in questo
processo – a divenire la chiave per leggere quanto accade. In ef-
fetti, come si è detto, in questo momento a livello nazionale la
coalizione governativa è politicamente avversa a quella presente
invece a livello cittadino. Quest’ultimo livello a sua volta, nella
sua azione, si trova a fare i conti con la giunta politica dei distret-
ti. Ebbene, una volta informati dell’avvio del progetto in corso,
tutti questi livelli di governo – cittadino e distrettuali – si compor-
tano come se fossero un’unica entità, lasciando ampi margini al-
l’azione degli attori amministrativi.
Se è vero che non sono le relazioni fra loro ad essere in gioco,
ma quelle con il governo centrale, vi è anche da sottolineare
come, nel loro agire, la componente politica ed amministrativa
della città mostrino di pensarla in modo unitario. Si tratta di di-
minuire l’influenza del governo nazionale e del suo apparato am-
ministrativo sugli interventi inerenti il mercato del lavoro, poiché
si ritiene siano poco efficienti, e che tali inefficienze finiscano poi
per gravare sull’amministrazione cittadina e soprattutto sui suoi
bilanci. Inoltre, appare sempre più evidente che questa strategia
di allentamento dalle decisioni del centro può avvenire proprio a
ragione del rinsaldarsi dei legami con il livello sovranazionale.
Se questi sono gli scopi politici, rimane sempre da evidenziare
248
che essi sarebbero ben difficilmente perseguibili se non si dispo-
nesse di un apparato burocratico che è in grado non solo di tra-
durli in pratica ma talvolta addirittura di anticiparli.
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